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1. LO SCENARIO
L’instabilità internazionale ha amplificato la crisi economica in Sicilia, dove si susseguono a ritmi incalzanti le richieste di cassa integrazione e l'avvio di procedure di mobilità per il 2009. 
L’approccio all’analisi dei dati si basa sulla ricerca per provincia e per tipologia di ammortizzatore sociale richiesto dalle imprese. Si è tenuto conto anche di realtà aziendali interessate da situazioni di vertenza, in quanto le previsioni contenute evidenziano il fondato rischio di perdite di posti di lavoro, in assenza di interventi mirati e condivisi.

Si riportano i dati riguardanti lo stato di crisi già dichiarato da molte aziende operanti nelle diverse provincie siciliane.

La crisi interesserà migliaia di lavoratori che potrebbero ritrovarsi in cassa integrazione o nel peggiore dei casi senza lavoro. Il quadro desolante emerge anche dal Rapporto 2008 sulla qualità della vita, pubblicato nei giorni scorsi, che pone la provincia di Agrigento all’ultimo posto in Italia se si considerano i parametri oggettivi del monitoraggio: criminalità, disagio sociale, servizi, tenore di vita e lavoro. In riferimento all’ultimo parametro, per esempio , la provincia di Agrigento registra un tasso di disoccupazione superiore al 20% interessando tutte le fasce d’età.

Al fine di rappresentare dati relativi allo scenario economico-produttivo per il 2009 nella Regione Siciliana, l’analisi effettuata sul territorio ha preso in considerazione elementi  forniti da diversi soggetti pubblici e privati come: INPS , CCIAA, Centri per l’Impiego, Cabina di Regia Programma PARI SICILIA, Italia Lavoro, Confindustria, Api, Capitanerie di Porto, Associazioni di categoria, UTL. I diversi dati sono stati elaborati dal Dipartimento regionale “Vertenze e crisi aziendali” di UGL SICILIA Palermo tenendo conto di quelle realtà aziendali di rilievo statistico al fine di risalire al fenomeno nel suo complesso. A Siracusa 160 operai sono coinvolti nella mobilità, a Palermo ha già chiuso la Metalmeccanica Meridionale con 40 operai senza salario, a Catania i fari sono puntati su StMicroelectronics e Numonyx, a Ragusa il gruppo bresciano Metro ha messo alla porta trenta tute blu. A Siracusa, la provincia siciliana a più alta densità meccanica, sono 162 gli operai alla prese con procedure di mobilità e si guarda con preoccupazione al blocco degli investimenti da parte dei grandi gruppi come la Erg e l'Eni. A Messina la misura della crisi sta nella decisione di ricorrere alla cassa integrazione da parte del gruppo Duferdofin, le acciaierie di Giammoro, che si rifugiano negli ammortizzatori sociali dopo gli investimenti e le assunzioni fatte nella prima metà dell'anno 2008. A Catania la cassa integrazione è cresciuta, del 35% tra il 2008 ed i primi messi del 2009 e ne hanno fatto ricorso, tra gli altri, la Medimpianti, la Rametal, le Acciaierie di Sicilia, la E.T.C., la Cable Factory.  A Ragusa la Metro ha dismesso una unità produttiva, avviando la mobilità per 30 operai, mentre Metalmeccanica meridionale, la storica fabbrica di Palermo, ha avviato la procedura fallimentare lasciando a casa altri 40 lavoratori che chiedono l’ammortizzatore sociale. Per quanto riguarda i grandi gruppi, la Fiat a Termini Imerese e la StMicroelectronics- la situazione è preoccupante. I lavoratori chiedono certezze sul proprio futuro e sulla sorte degli stabilimenti industriali, atteso che la St Microelectronics, per esempio, a partire dai primi del mese di marzo, ha fatto ricorso alla cassa integrazione per 2.200 lavoratori del sito di Catania. 

A zero ore potrebbero essere anche, dal 30 marzo fino al 28 giugno , 1.041 tecnici della Numonyx di Catania, azienda specializzata nelle memorie Flash. Mentre nello stabilimento della Fiat di termini Imerese, oramai, un migliaio di lavoratori lavorano a singhiozzo già dal settembre scorso, intercalando intere settimane di sospensione dal lavoro, solo nel 2008 la Fiat ha fatto ricorso ben 13 volte alla cassa integrazione, mentre nell’indotto i periodi di CIGS sono maggiori.

Almeno un migliaio di lavoratori rischiano il licenziamento nella provincia di Messina, basta citare alcune delle aziende interessate dalla crisi: Molini Gazzi, Pastificio Puglisi, Pumex, Camiceria Castello, Radio Call, Pectine, Aicon, Duferdofin, Cantieri Navali Rodriguez, Randazzo.

In riferimento ai 100 lavoratori della ex Marketing Sud di Catania e Messina, per esempio, Ugl ha chiesto l’estensione della CIGS in deroga e l’assessore regionale al lavoro, ha già inoltrato la richiesta al Ministero del lavoro per la copertura finanziaria. Sono più di 4.000 nella sola Palermo gli operai che nei prossimi mesi rischiano la cassa integrazione ordinaria o straordinaria con conseguente dimezzamento degli stipendi e nel peggiore dei casi il licenziamento definitivo. Altri settori sono interessati, rispetto al passato come le aziende del comparto sanità privata.  Il settore della sanità privata convenzionata sarà interessato nel 2009 da un processo di crisi dovuto ai tagli previsti dal Piano Sanitario Regionale.

Nel settore operano circa 60.000 addetti, più di 2.000, operanti negli ospedali privati, saranno interessati da provvedimenti di cassa integrazione in deroga per il sostegno al reddito.
Il settore delle Telecomunicazioni ed i servizi di Call-Center registrano livelli di occupazione sempre più al ribasso. Un settore che aveva costituito un polmone di sviluppo ed occupazione di tanti laureati siciliani rischia di rendere precari o disoccupati migliaia di lavoratori siciliani.
2. LA CRISI NELL’AGRICOLTURA

Si prevedono oltre 15mila lavoratori a rischio licenziamento sui 130mila braccianti agricoli. 

Le province più esposte sono Trapani e Ragusa, che registrano la maggiore percentuale di occupati rispetto al totale del settore. Il settore risentirà anche dell’aumento, a partire dall’aprile 2009 del 70% dei costi contributivi, con il fondato sospetto che si avrà una forte riduzione di occupati ed un incremento di forza lavoro irregolare. Una riflessione a parte merita il settore vitivinicolo che registrerà una flessione nella produzione di vino dovuta ai molteplici fattori negativi legati non solo agli aumenti dei fattori produttivi ma anche alla diminuzione del volume per l’export. I dati sulla produzione del vino novello 2008 hanno confermato la tendenza generale del comparto per il 2009 che registra una flessione generalizzata.

Lo dicono i numeri: gli imbottigliatori nel 2008 sono stati 24 (proponendo 26 diverse etichette), cinque in meno del 2007 che già era stata la vendemmia più scarsa degli ultimi cinquant’anni con 850 mila bottiglie. Nel 2008 il calo dell’offerta per quel che riguarda il Novello siciliano è scesa ulteriormente dell’otto per cento e anche un produttore leader come Duca di Salaparuta ha ridotto i propri investimenti in questo settore del quaranta per cento. Come numero di aziende la provincia di Palermo, nel segmento Novelli, occupa il 29% del totale, seguita dalla provincia di Trapani (21%), Catania (17%), Agrigento, Messina e Ragusa (8% ciascuna). L’esportazione è inferiore al 10% ed interessa soprattutto i mercati di Germania e Giappone, un altro 10% viene venduto oltre lo Stretto, il restante 80% viene quindi consumato entro i confini regionali.

In provincia  Trapani nei giorni scorsi, per esempio, ha erogato la CIGS in deroga ai lavoratori della Cantina Sociale di Trapani, la prima di una lunga lista che registra le notevoli difficoltà di sopravvivenza delle Cantine.
3. LA CRISI NELL’ EDILIZIA

Il comparto Edile, da sempre trainante in Sicilia, attraversa un momento di grave crisi per le difficoltà nell’ottenere prestiti dal sistema creditizio e per l’inefficienza della burocrazia regionale che rallenta l’avvio di molti cantieri, sia del settore pubblico che privato, a causa della lentezza nell’iter procedurale di autorizzazione. In buona sostanza, migliaia di lavoratori rischiano il licenziamento a causa della mancanza di lavoro, in questa fase così delicata dell’economia siciliana per le famiglie e per i consumi, con notevoli ripercussioni nell’indotto (commercio, autotrasporto e servizi).

4. DATI CRISI SETTORE PESCA

L’analisi effettuata da Ugl Sicilia Agroalimentare Settore pesca è il frutto di un’indagine condotta presso le Centrali Cooperative e le Capitanerie dei Porto destinatarie delle istanze di demolizione già pervenute ai sensi del Bando del Ministero delle risorse agricole e forestali in GU n. 238 del 10 ottobre 2008 che contiene le misure relative all’arresto definitivo. Il DM 8 agosto 2008 prevede le modalità di arresto definitivo delle attività delle unità da pesca, misura prevista dal Regolamento (CE) 1198/2006 del Consiglio istitutivo del FEP e dal Regolamento (CE) 498/2007 della Commissione istitutivo delle modalità di applicazione è finalizzata alla riduzione dello sforzo di pesca. Il dato sintetico è rappresentativo delle dismissioni di attività che interesseranno sia la pesca cosiddetta “artigianale” (pesca con reti da posta, cianciolo, palangaro etc.).

Altre imprese da pesca interessate alla crisi riguardano la nicchia della pesca al tonno, che annovera circa 700/1000 lavoratori del mare. Si evidenzia che i lavoratori della piccola pesca in Sicilia sono più di 18.000, i quali percepiscono un retribuzione media, rapportata al minimo monetario INPS, di circa 650 euro.

I pescatori interessati dalla crisi del comparto, dovuta non solo all’aumento dei costi di gestione ma anche alla riduzione delle catture ed alle giornate di “mancata pesca” dovuta alle avverse condizione meteorologiche che hanno fatto registrare  una flessione degli utili, saranno almeno 11.000 per il 2009.

Va ricordato che i pescatori sono regolamentati da un contratto di settore che prevede la compartecipazione agli utili dell’impresa e che la retribuzione media di riferimento, rapportata al minimo monetario INPS è pari a 650 euro. Le cooperative di pesca operanti in Sicilia e disciplinati dalla Legge n.250/68, sono circa 230 e impegnano circa 11 mila pescatori. La rimanente parte opera in forma individuale.

A questo dato occorre aggiungere  i pescatori operanti nel comparto della pesca industriale e quelli afferenti alla pesca del tonno rosso, oltre ai lavoratori dell’indotto (imprese di lavorazione e trasformazione, di servizi, acquacoltura e maricoltura). Da una prima stima si prevede un impegno finanziario di almeno 10 milioni di euro per il 2009 per l’estensione della cassa integrazione in deroga  a tutti i pescatori del settore.

5. ALCUNE VERTENZE IN PROVINCIA DI PALERMO
1) Omnia Service Center S.p.A.  100 lavoratori licenziati nei giorni scorsi

CAUSA: Dichiarazione di chiusura  a causa della revoca da parte del gestore di telefonia mobile WIND della commessa gestita da Omnia Service S.pa. Centro di Palermo, con affidamento ad altra società esterna senza garanzia di mantenimento dei livelli occupazionali.

2) Alitalia-Cai  160 lavoratori a rischio licenziamento e  250 dell’indotto 

CAUSA: Depotenziamento dello scalo aeroportuale di Punta Raisi.

3) COAM (Azienda Officina Ortopedica) 10 lavoratori a rischio di licenziamento 

CAUSA: Il settore dell'assistenza protesica in Sicilia costituito da decine e decine di studi con qualche centinaio di lavoratori è in piena crisi.

Il nomenclatore tariffario delle protesi è stato deliberato nella Regione Siciliana nel 1999, quando c'era ancora la lira come moneta di scambio. Mentre le altre regioni hanno recepito quanto stabilito nel giugno 2004, provvedendo all'aumento del 9%, i prezzi per i rimborsi in favore delle aziende di settore sono fermi a nove anni fa".  A seguito delle determinazioni contenute nel piano di rientro della sanità siciliana non sarà possibile procedere in Sicilia per il 2009 all’aumento richiesto dal settore che dovrebbe gravare per intero nelle casse del bilancio della Regione Siciliana.

4) Ente FIERA del Mediterraneo di  Palermo (prossima alla chiusura)

Vertenza: Regione Siciliana e parti sociali per individuare un percorso volto alla ristrutturazione del polo fieristico regionale (Messina, Palermo) privatizzando la struttura attraverso un Accordo di Programma Quadro che affidi a privati, attraverso un Bando Pubblico, lo sviluppo delle attività fieristiche con la prioritaria assunzione del personale in atto operante. Stanziate 1.300 mila euro, nei giorni scorsi, per garantire gli stipendi arretrati al personale dipendente della fiera di Palermo. 

5) ALICOS, call center palermitano del gruppo Almaviva che lavora per Alitalia e che occupa 1.600 lavoratori. Si è aperta una delicata vertenza a seguito del passaggio di Alitalia alla nuova compagnia Cai. Alicos in atto vanta più di 7 milioni di euro di crediti verso la compagnia di bandiera ed i lavoratori non percepiscono stipendi da mesi. Ma quel che è più grave la Cai non sembra interessata a mantenere il servizio di Call Center a Palermo e la riprova è che la questione non è stata inserita nell’attuale negoziato.

Il rischio è quello di vedere 1.600 lavoratori licenziati per mancanza di  garanzie sulle commesse future.

6) CRES – Centro di ricerca di eccellenza con circa 50 lavoratori a rischio per mancanza di commesse per l’attività di ricerca applicata al sistema produttivo siciliano. Ugl ha chiesto al Governo regionale, attraverso il tavolo istituzionale sulle crisi,  il cambio di compagine sociale ed un nuovo assetto giuridico per affidare “in house” parte delle attività di ricerca commissionate dalla Regione Siciliana attraverso i Bandi nazionali e regionali sulla ricerca applicata.

7) SVILUPPO SICILIA circa 100 lavoratori a rischio, di cui l’80% laureati, struttura operante nella progettazione a valere sui fondi strutturali per la creazione di nuova imprenditoria. UGL ha chiesto al Governo regionale all’assegnazione delle istruttorie relative agli strumenti di incentivo alle PMI all’azienda per garantire le commesse.
6. Richieste CIG  c/o INPS PALERMO – SETTORE INDUSTRIA

1) SICILCALCE 21 dipendenti su 46 richiesti in cassa integrazione

CAUSA: mancanza di ordini, commesse e lavoro

2) SERVIZI PETRALIA 31 dipendenti  di cui 19 richiesti in cassa integrazione

CAUSA: mancanza di ordini, commesse e lavoro

3) ICAR ARREDI 45 dipendenti di cui 18 richiesti  in cassa integrazione

CAUSA: mancanza di ordini, commesse e lavoro

4)BRUCATO DE.T.A. INTERNAZIONALI 50 dipendenti di cui 12 richiesti in cassa integrazione

CAUSA: mancanza di ordini, commesse e lavoro

5) AMICO PIETRO 35 dipendenti di cui 22 richiesti in cassa integrazione

CAUSA: mancanza di ordini, commesse e lavoro

6) BIENNE SUD 71 dipendenti di cui 71 richiesti in cassa integrazione

CAUSA: mancanza di ordini, commesse e lavoro

7) LEAR CORPORATION ITALIA SPA 162 lavoratori di cui 162  richiesti in cassa integrazione

CAUSA: mancanza di ordini, commesse e lavoro

8) G. MANTERO E FIGLI  35 dipendenti di cui 35 richiesti  in cassa integrazione

CAUSA: mancanza di ordini, commesse e lavoro

9) ALIN SRL 122 dipendenti di cui 71 richiesti in cassa integrazione

CAUSA: mancanza di ordini, commesse e lavoro

10) KUEHNE+NAGEL  170 dipendenti di cui 152 richiesti in cassa integrazione

CAUSA: mancanza di ordini, commesse e lavoro

11) CIPRO GEST 83 dipendenti di cui 67 richiesti in cassa integrazione

CAUSA: mancanza di ordini, commesse e lavoro

12) SICILIAN FOOD SERVICE 38 dipendenti di cui 14 richiesti in cassa integrazione

CAUSA: mancanza di ordini, commesse e lavoro

13) FENICE QUALITA’ PER L’AMBIENTE 1368 dipendenti di cui 16  richiesti in cassa integrazione

CAUSA: mancanza di ordini, commesse e lavoro

14) S.E.T SOLUZIONI PER L’ENERGIA E LE TELEC.  42 dipendenti di cui 7 richiesti per la cassa integrazione.

15) TELECOM SRL 450 dipendenti, operanti in diverse sedi del territorio siciliano, già in cassa integrazione da 10 anni presso aziende collegate alla Regione Siciliana,  in atto giace una richiesta di CIGS in deroga (misura di Wefare to work).
7. ALCUNE VERTENZE in PROVINCIA di CATANIA
Una riflessione a parte merita la CESAME azienda leader nel settore delle ceramiche da bagno negli anni ’80 e 90’ poi fallita nel 2004 e rimessa sul mercato con l’intervento dello Stato attraverso il Decreto legislativo n.270 del 08/07/1999 (cosiddetta  legge Prodi-bis) riassumendo 165 operai. Nel 2007, a seguito di una gestione con indebitamento, il Ministero delle attività produttive ha revocato il mandato per inadempimento imprenditoriale ed economico, provocando il licenziamento dei lavoratori. 

8. ALCUNE VERTENZE in PROVINCIA di ENNA

1)Call Center “Onecall” Filiale di Enna n.28 dipendenti rischiano il posto di lavoro ed in atto sono posti in “ferie/ROL/permessi non retribuiti”. 

CAUSA: Aperta vertenza nei confronti dell’Azienda per tutelare n.28 lavoratori di un territorio ad altissima percentuale di disoccupazione e fortemente degradato come quello ennese. Fra l’altro nella vicenda non si capisce come mai un servizio pubblico ed esternalizzato come il centralino/batteria dell’Assemblea Regionale Siciliana che ad oggi continua ad essere erogato, non si capisce da chi, affidato attraverso l’istituto dell’appalto pubblico possa avere causato di fatto il licenziamento delle 28 unità. Peraltro, molti lavoratori hanno già ricevuto una comunicazione di distacco verso altra azienda (Telecontactogroup Srl) con in cui Onecall comunica ai sensi dell’art. 30 D.lgs. 276/30 il distacco presso la sede operativa di Bologna a far data dall’ 11/11/2008 sino al 21/12/2008. I soggetti interessati nella vertenza sindacale sono:

. Assemblea Regionale Siciliana, Piazza del Parlamento, 1 90134 Palermo;
· Nextiraone Sede Amministrativa, Via Tucidide, 56 Torre 6 20134 Milano (Società che ha l’appalto diretto con l’ARS affidato in sub-appalto a Onecall);

· Telecontactogroup S.r.l., Via Percanegrate, 18 20025 Legnano (Mi) (Società verso cui sono stati distaccati i lavoratori).

9. ALCUNE VERTENZA in PROVINCIA di MESSINA

1) ATM Azienda Trasporti (Municipalizzata Comune di Messina)

2) Ente Autonomo Fiera di Messina (prevista chiusura definitiva)

Vertenza: Regione Siciliana e parti sociali per individuare un percorso volto alla ristrutturazione del polo fieristico regionale (Messina, Palermo) privatizzando la struttura attraverso un Accordo di Programma Quadro che affidi a privati, attraverso un Bando Pubblico, lo sviluppo delle attività fieristiche con la prioritaria assunzione del personale in atto operante. Stanziate 500 mila euro, nei giorni scorsi, per garantire gli stipendi arretrati al personale dipendente della fiera di Messina. 

3) FELUCA SPA (azienda di servizi c/o il Comune di Messina)

4) RODRIQUEZ Gruppo IMMSI di Messina (Cantieri Navali)

Vertenza che interessa 113 addetti operanti nel Cantiere e circa 300 dell'indotto. Il Gruppo IMMSI (guidato da R. Colaninno) ha posto in vendita alcuni Assets, tra cui il settore della cantieristica, sulla ipotesi di possibili acquirenti si è aperta una vertenza con le OO.SS. ancora in corso.

10. ALCUNE VERTENZE in PROVINCIA di CALTANISSETTA

1)SMIM  su 200 addetti  posti in ferie 50

2) COMACO  su 100 addetti posti in ferie 25

3) COSMISUD  su 35 addetti  posti in ferie 35 

4) COSEMA  su 25 addetti posti in ferie 25

5) IMPLACA  su 40 addetti posti in ferie 40

6) SICILGRU  su 10 addetti posti in ferie 5

7) EUROCOOP su 30  addetti  per 9 unità, a causa di contraz. di lavoro, esteso contr. di solidarietà

8) CAMPI DI SICILIA (Gruppo Zappalà) rischio licenziamento per i lavoratori per contrazione del mercato

9) CATERSERVICE SUD Srl (Gruppo Zappalà) rischio licenziamento per i lavoratori per contrazione del mercato.

11. LO STATO DI CRISI del POLO INDUSTRIALE SIRACUSANO

E’ “allarme rosso” in provincia di Siracusa, la situazione in cui versa il settore dell’area industriale, che prevede, entro la primavera 2009 il licenziamento di almeno  2.000 lavoratori dei settori metalmeccanico, edile, dei servizi, etc., è fortemente preoccupante. Al precario equilibrio ambientale, si aggiungono i mancati interventi per le azioni di bonifica di alcune aree depresse (siti industriali dismessi o da dismettere) e il mancato rilancio della politica industriale del territorio a seguito della sottoscrizione dell’accordo di programma sulla chimica.
12. LO STATO DI CRISI del TERRITORIO AGRIGENTINO

In provincia di Agrigento si registrano i livelli più alti di disoccupazione, con una crescita vicina allo zero dell’economia. Sono in crisi i settori trainanti dell’economia agrigentina: agricoltura, agroindustria, turismo, pesca. Le industrie estrattive appartengono al passato ed il settore dell’edilizia ha registrato un preoccupante stop.

Il fenomeno del lavoro irregolare registra percentuali fra le più altre della Sicilia.

 13. I dati sintetici del Programma PARI in Sicilia NEL 2008
Attraverso l’attività esplicata dalla Cabina di Regia del Programma PARI (ex art.2 comma 521 della Legge n.244 del 24/12/2007) in Sicilia, è stato possibile erogare, nel 2008, secondo l’approccio “Welfare to work” complessivi Euro 16.185.658,14 per l’estensione della CIGS in deroga a 29 aziende siciliana e la mobilità in deroga ad altre 51 a sostegno del reddito di 1.403 lavoratori, di cui più di 800 reimpiegati nei processi produttivi. Il recente studio, effettuato da Italia Lavoro in collaborazione con le parti datoriali e sindacali (UGL compresa) sulle previsioni di crisi per il 2009, ha evidenziato un fabbisogno complessivo per ammortizzatori sociali in deroga nella Regione Siciliana pari a Euro 31.017.350,46. Lo studio evidenzia l’estensione della crisi ad altri settori non considerati negli anni precedenti come: agricoltura e pesca (industriale ed artigianale) in riferimento al comparto agroalimentare; sanità privata (a seguito dei ridimensionamento previsto dal Piano Sanitario Regionale) e formazione professionale (oggetto di un avviso comune nazionale per l’estensione degli ammortizzatori sociali in deroga al settore interessato da provvedimento del Governo siciliano di ridimensionamento) afferenti al comparto dei servizi; nonché il comparto manifatturiero riferito nello specifico all’artigianato tessile di Brontese, al polo artigianale-artistico di Santo Stefano di Camastra (Me), Caltagirone (Ct) e Sciacca (Ag). Le istanze pervenute nei primi due mesi del 2009 confermano la tendenza all’aumento delle aziende che fanno richiesta degli ammortizzatori sociali in deroga. Un dato complessivo è difficilissimo farlo proprio a causa del fatto che i dati vengono aggiornati di giorno in giorno.

14. Le forme di Precariato in Sicilia
Lo scenario del precariato nasce dall’osservazione circa i cambiamenti, sia giuridici sia sociali, che stanno interessando il mondo del lavoro.  Sono 8 milioni gli italiani che hanno un lavoro instabile. Quasi 6milioni quelli che hanno contratti atipici, precari per legge, gli altri sono vittime del lavoro sommerso. Il contesto entro il quale tali cambiamenti sono avvenuti è quello postmoderno: un contesto in cui si sono registrate profonde trasformazioni della condizione occupazionale standard, cioè di quel sistema che prevedeva la centralità del lavoro salariato dipendente a tempo pieno e indeterminato.  Le trasformazioni dovute all’evoluzione della società  hanno prodotto un nuovo modello di produzione ed una nuova gestione del lavoro. Il sistema produttivo si fa meno rigido e richiede maggiore flessibilità e capacità di adattamento alle fluttuazioni della domanda e alle richieste dei consumatori. I contenuti mutano insieme alla nuova organizzazione produttiva e alle forme occupazionali.  Il concetto di “flessibilità” sembra non avere in sé un significato definito e univoco: è il simbolo e metafora delle attuali trasformazioni nel mondo del lavoro; per cui per  taluni è sinonimo d’autonomia, adattabilità e mobilità, per altri è una condizione generatrice d’incertezza e precarietà. Ugl in Sicilia ha presentato, al Tavolo regionale per il precariato, una propria proposta che interessa circa circa 18 mila lavoratori socialmente utili (oltre che Puc e Asu) della regione Siciliana.  In tal senso, la Regione Siciliana si è impegnata a predisporre un piano di stabilizzazione dei precari nell’amministrazione regionale, negli enti locali e in quelli sottoposti a controllo e vigilanza della Regione, prevedendo il loro utilizzo nei settori che si dimostreranno scoperti o carenti, a seguito di una ricognizione del personale in servizio ed a completamento di un percorso di razionalizzazione e riqualificazione. La concertazione tra Regione e OO.SS. ha rappresentato, nel merito, un importante metodo per trovare soluzione definitiva al problema del precariato storico.

L’obiettivo è ambizioso perchè la Regione ha assunto l’impegno di formulare un crono-programma che dovrà prevedere, nel prossimo quinquennio, la definitiva stabilizzazione dell’intero bacino dei lavoratori provenienti dal regime transitorio dei lavori socialmente utili. 
E’ il riconoscimento della dignità di tutti quei soggetti che, a causa della grave situazione occupazionale in Sicilia, hanno operato sino ad oggi in assenza di certezze sul proprio futuro ed in regime di costante precariato; a compimento di un processo di valorizzazione delle risorse umane.

Questo implicherà la necessità di trovare adeguata copertura finanziaria non solo attraverso il bilancio regionale ma anche utilizzando parte della dotazione finanziaria statale attraverso il F.A.S.

Il mondo del precariato è caratterizzato dalla presenza di altre forme di contratto a tempo, come quello del comparto scuola, che interessa più di 50.000 lavoratori (personale tecnico ed ausiliario, docenti, amministrativi), un vero e proprio esercito in attesa di trovare adeguate certezza per il proprio futuro. Il ministero dell'Istruzione, per esempio, in un recentissimo rapporto sui docenti inclusi nelle graduatorie permanenti, consegna alla Sicilia la palma di «regina» del precariato della scuola, con quasi 83 mila domande presentate da cinquantamila aspiranti. Un precario su sette, del totale nazionale, che ammonta a quasi 300 mila persone, si trova incluso nelle graduatorie provinciali dell'Isola e uno su sei è nato proprio in Sicilia. Un popolo di incerti ed insicuri, per parafrasare il concetto sulla “Società Liquida” espresso da Zygmunt Bauman, che per consistenza supera quello delle altre regioni d'Italia e che la dice lunga sullo stato dell'occupazione nel Sud della Penisola e in particolare in Sicilia. Il dato più significativo è quello della scuola elementare, dove un precario su cinque del totale nazionale ha presentato domanda in Sicilia. La pubblicazione del ministero dell'Istruzione, che per la prima volta radiografa il fenomeno precariato nella scuola, indaga anche sui singoli, suddividendoli per regione e provincia di nascita. Anche dalle tabelle sul luogo di nascita la Sicilia è da primato: 49.326 inseriti nelle graduatorie permanenti sono nati nell'Isola, più che in regioni come Campania, Lombardia e Lazio, che contano una forza lavoro superiore alla nostra. La Sicilia supera per numero di precari la Campania e la Puglia, regioni del Sud con elevati indici di disoccupazione, e surclassa il Lazio e la Lombardia, rispetto alle quali presenta il triplo e il quadruplo di precari della scuola, in relazione alla forza lavoro. I dati che riguardano le singole province illustrano un quadro desolante. Palermo e Catania detengono il record assoluto di precari dell'Isola, con oltre novemila docenti inseriti nelle graduatorie permanenti, riferito soprattutto alla popolazione residente di età compresa fra i 24 e i 51 anni.
A questo quadro desolante, va aggiunto un’altra tipologia di precari. I lavoratori della formazione professionale. Il settore soffre da anni una gestione appesantita da continue assunzioni non corrispondenti alla reale domanda formativa. La formazione professionale è regolamentata in Sicilia dalla legge 24/76, vecchia di 33 anni, ed annovera circa 20 mila operatori, compresi i contrattisti, i lavoratori part-time e di docenti con contratti ridotti. I precari collegati al settore rappresentano almeno il 20%, ed è un dato che va letto come una costante al settore, ne senso che, le assunzioni, collegate ad un  patto tra Triplice e CENFOP, CONFAP e FORMA (datoriali di settore), continuano a dismisura, determinando l’impossibilità di monitorare e controllare la spesa regionale. In atto i lavoratori non percepiscono da più di tre mesi la retribuzione. Oltre ai fondi prelevati dal bilancio regionale, la spesa per gestire il comparto è prelevata dalla dotazione finanziaria del fondo Sociale Europeo.
15. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

La crisi per le imprese siciliane è strettamente connessa alla cosiddetta «stretta creditizia». La rigidità del sistema creditizio operante in Sicilia, la scarsa liquidità dovuta alla riduzione dei margini di produttività aziendali, la scarsa domanda di consumo, le difficoltà di sbocco dell’offerta, hanno costretto, oltre cento grandi aziende operanti nell’isola, a chiedere sostegno. Si tratta di realtà aziendali che garantiscono lavoro a migliaia di siciliani e che sono state costrette, nel corso del 2008, a fare richiesta di cassa integrazione «per mancanza di ordini, commesse e lavoro». Nell’ultimo quadrimestre, sessanta segnalazioni sono arrivate da Palermo e Agrigento, quaranta da quelle di Trapani e Caltanissetta. Una valanga di istanze che ha già portato a un aumento del 60% delle richieste di cassa integrazione in tutti i settori, dall´agroalimentare all´edile, dal metalmeccanico ai servizi. 

La crisi del mercato coinvolge aziende di tutti i settori e in tutta l´Isola: dalle aziende agroalimentari, su tutti la Ciprogest ex Parmalat, a quelle manifatturiere, come Stancampiano. La crisi ,la stretta creditizia e la riduzione dei consumi, mettono in difficoltà anche le aziende che vorrebbero crescere, come la Blu Boats di Termini Imerese, che realizza imbarcazioni di lusso e dà lavoro a 150 operai diretti più l´indotto. Ad Agrigento sono state oltre 30 le segnalazioni di aziende in difficoltà che hanno messo in Cig mille lavoratori, molte provenienti dal comparto della distribuzione alimentare. La crisi colpisce anche le aziende che operano con le commesse pubbliche, in tal caso è la burocrazia regionale che rallentando i pagamenti, dovuti ad inefficienze e ritardi funzionali, costringe le aziende ad indebitarsi appesantendone la situazione economico-finanziaria. Si tratta delle tante realtà di imprese operanti nel settore dei servizi (smaltimento rifiuti, trasporto pubblico urbano, igiene pubblica, etc.), costrette ad attendere anche 10/12 mesi la corresponsione dei contributi per garantire il pagamento degli stipendi e dei fornitori.

Altro comparto in crisi è quello delle imprese sociali le quali dovranno affrontare nel 2009 le ristrettezze contenute nel Piano regionale sanitario, in corso di approvazione all’ARS,  le difficoltà nei rimborsi, per via delle casse sempre più magre, da parte degli  Enti Locali che non potranno garantire rette e rimborsi adeguate ai costi reali affrontati dalle strutture socio-sanitarie operanti in regime di convenzione. Lo scenario che si presenta obbliga tutti gli attori, istituzionali e non, a sostenere un percorso condiviso che doti il sistema economico-produttivo e finanziario siciliano di strumenti atti a contrastare la crisi e far ripartire le imprese ed il lavoro. Occorre rinegoziare, in Conferenza Stato-Regioni, le regole che governano il patto di stabilità interno, al fine, per esempio, di potere utilizzare parte dei fondi strutturali per interventi diretti a favorire l’occupazione in tutti i settori. Si potrebbe attivare il Fondo per il salvataggio e la ristrutturazione delle imprese in difficoltà, a garanzia dei posti di lavoro. Inoltre, é essenziale sostenere la liquidità del sistema attraverso, per esempio, l’individuazione di condizioni che assicurino una accelerazione delle procedure dei pagamenti della P.A. siciliana nei confronti delle imprese, nonché l’utilizzo dello strumento dei Consorzi-Fidi per fare sistema e semplificare l’accesso al credito della PMI siciliane, collegata ad una logica di rilancio della produzione e dei livelli occupazionali.

Abbattimento IRAP, rinegoziazione della posizione debitoria nei riguardi del sistema creditizio, sblocco dei pagamenti da parte della burocrazia regionale, incentivi per le politiche attive di “Walfare to work” a sostegno dei lavoratori appartenenti alle cosiddette fasce deboli (giovani, donne, over 50, immigrati, etc.), aiuti per favorire l’emersione del lavoro irregolare, formazione e riqualificazione per prevenire infortuni sul lavoro e garantire professionalità a quei lavoratori interessati da processi di reintegro aziendali; sono alcune delle proposte presentate nei tavoli istituzionali della Regione Siciliana dal Segretario regionale, Giovanni Condorelli, nelle scorse settimane. Ugl Sicilia, a seguito della sottoscrizione, alla fine dello scorso novembre, di un Protocollo d’Intesa con il Governo della Regione Siciliana, ha elaborato una serie di proposte concrete, presentate, peraltro, sia al “Tavolo regionale per il precariato” che  al “Tavolo istituzionale per le misure anticrisi”, finalizzate alla soluzione di alcune questioni di carattere generale, in un approccio sistemico, sulle quali il Governo si è già espresso, condividendole in gran parte.

Il ruolo esplicato dalla nostra O.S. nei mesi scorsi e lo scenario che si presenta davanti a noi,  suffragato dai dati dei primi due mesi dll’anno, impongono un maggiore sforzo per il 2009 al fine di contribuire con idee, proposte e soluzioni al dibattito regionale sulla ripresa dell’economia siciliana, sul rilancio delle produzioni e degli occupati e sul rilancio dei consumi.

Palermo, 05 marzo 2009

              Il Coordinatore
   Dip.to reg.le UGL SICILIA

Legale, Vertenze e Aree di Crisi

       Dott. Giuseppe Messina

   Il Segretario Generale

           UGL SICILIA

Dott. Giovanni Condorelli
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